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Politica

IL GIALLO
DELL’EURO

Lanuova
polemica
innescatadal
Financial Times
haprovocato tensioni sulmercato
dei cambi, spingendo il marcooltre
le992 lire. Caduta recuperata in
tardamattinatadopogli interventi
del presidentedelConsiglioProdi e
del Tesoro. Tantoche aNewYork il

marcohaaperto
pocosopra le
985 lire,meno
diuna lira sopra

la chiusuradi ieri. Ilmomentodi
debolezzadella lira si è consumato
tra le8,30e le 10.Sui grafici degli
operatori il cambio lira-marcoè
cominciatoa salire finoa superare la
parità centraleSmea990.

Altalena
per la lira

Eurotassa

Ecco
come
pagarla

Moneta europea, un piano
per tenere fuori l’Italia?

Eurotassa al via: dal prossimo me-
se di marzo per pensionati e
dipendenti scatteranno le rite-
nute del contributo da parte
dei sostituti d’imposta, mentre
per i lavoratori autonomi i ver-
samenti dovranno essere effet-
tuati in due rate entro il 2 giu-
gno e il primo dicembre.
Per chi si rivolge ai Caaf sarà il
centro di assistenza a calcolare
l’importo da pagare, mentre i
contribuenti dovranno comun-
que indicare nella dichiarazio-
ne del prossimo anno l’impor-
to del contributo. Il ministero
delle Finanze in una circolare
fornisce tutti i dettagli e ricorda
che il contributo è dovuto an-
che da chi dopo aver possedu-
to redditi nel ‘96 è deceduto. In
questo caso ad assolvere l’ob-
bligo dovranno essere gli eredi
che comunque potranno go-
dere di una proroga di 6 mesi.

QUANDO SI PAGA. Per pensionati
e lavoratori dipendenti la pri-
ma rata del contributo scatterà
da marzo. Quindi chi riceve lo
stipendio di febbraio nei primi
giorni di marzo potrà iniziare a
vedere quanto gli costerà effet-
tivamente l’eurotassa. Per i la-
voratori autonomi invece l’ap-
puntamento è rinviato di qual-
che mese, in due rate di pari
importo: la prima entro il 2 giu-
gno e la seconda entro il pri-
mo dicembre, scadenze che
valgonoanche per i lavoratori
dipendenti e i pensionati che
posseggono anche altri redditi
(casa, ecc) o hanno oneri de-
ducibili e che in sede di dichia-
razione devono versare o de-
trarre la differenza rispetto di
quanto pagato dal sostituto
d’imposta. Sarà possibile effet-
tuare il versamento della prima
rata entro il 20 giugno maggio-
rando l’importo da versare del-
lo 0,5 per cento.Per gli eredi
dei contribuenti deceduti tra il
31 gennaio e il 31 maggio il
versamento si effettua in unica
soluzione entro il primo di-
cembre. Quanto invece ai lavo-
ratori e pensionati con solo
reddito da lavoro dipendente
sarà il sostituto d’imposta a
trattenere da marzo a novem-
bre in 9 rate mensili l’importo
del contributo. Per i contri-
buenti che si avvalgono dei
Caaf sarà il centro di assistenza
a calcolare il contributo.

ALIQUOTE, SCAGLIONI E DETRA-
ZIONI. Oltre alle detrazioni fisse
di 80 mila lire per gli autonomi
e 180 mila lire per i dipendenti
e i pensionati il contribuente
potrà detrarre dal contributo
40 mila lire per il coniuge e
ciascuno dei figli a carico. Stes-
sa somma può essere detratta
per ognuno dei familiari cui
spettano gli alimenti purchè
conviventi (figli naturali o
adottivi, genitori, ecc.). La de-
trazione per figli a carico spetta
nella misura di 20 mila lire per
genitore se entrambi hanno
redditi. Ecco gli scaglioni e le
aliquote. Da 0 a 7,2 milioni ali-
quota dello 0%, da 7,2 a 20 mi-
lioni aliquota dell’1 %, da 20 a
50 milioni aliquota dell’1,5%,
da 50 a 100 milioni aliquota
del 2,5%, oltre i 100 milioni ali-
quota del 3,5%.

IMPONIBILE. La base imponibile a
cui applicare le aliquote è co-
stituita dall’ammontare del red-
dito riportato al rigo ‘N1’ del
del modello 740 decurtato de-
gli oneri deducibili riportati al
rigo ‘N3’. Per chi fa il 730 i righi
di riferimento sono il ‘6’ e ‘l’8’.

LAVORATORI DIPENDENTI CON AL-
TRI REDDITI. I lavoratori dipen-
denti e pensionati che oltre al
reddito da lavoro nel ‘96 han-
no percepito anche altri redditi
(casa, ecc.) o sostenuto delle
spese deducibili dall’imponibi-
le (come gli alimenti al coniu-
ge separato), dovranno calco-
lare direttamente il contributo
per l’Europa. Determinato l’im-
porto dovranno poi sottrarre la
somma versata dal sostituto e
qualora la somma restante su-
peri le 40 mila lire, effettuare
due versamenti di pari importo
entro il 2 giugno e il primo di-
cembre ‘97. Se l’importo deter-
minato dal contribuente è infe-
riore a quello versato dal sosti-
tuto il contribuente potrà por-
tare in detrazione la somma
trattenuta in eccesso dal sosti-
tuto.

Prodi infuriato: «Sono scoop senza senso»
— BRUXELLES. Dov’è la lista nera?
Dov’è il pezzo di carta che sancisce
l’esclusione dell’Italia dalle vetturedi
prima classe dell’eurotreno in par-
tenza il 1 gennaio del 1999? Tra le
nebbie di Bruxelles ricomincia di
buon’ora la caccia alla prova dopo
l’indigesta lettura della prima pagina
del «Financial Times», il giornale fi-
nanziario della City in bella mostra
sulle scrivanie degli uffici comunita-
ri. «Italy faces Emu compromise», ha
titolato ieri il giornale rosa. Davvero
«l’Italia è alle prese con un compro-
messo sull’unione monetaria»? dav-
vero al governo Prodi sarà chiesto,
da parte dei banchieri e dei partner,
di viaggiare in seconda classe e sul
convoglio dei ritardatari per venire
incontro alle diffidenze tedesche
avendone in cambio un ingresso
qualche anno dopo alle stesse con-
dizioni dei primi e magari con il con-
tentino di un posto nel direttorio del-
la futura Banca centrale europea (la
Bce)? Romano Prodi si scaglia con-
tro la «difusione continua ed insen-
sata di voci e indiscrezioni» ed insiste
sulla «ferma intenzione ed il solenne
impegno» a rientrare nei criteri di
convergenza. Le dichiarazioni, an-
che di «autorevoli organi d’informa-
zione» sono da considerare «senza
fondamento e generano incertezza
tra i cittadini e nei mercati». Il mini-
stro del Tesoro, Ciampi, usa anch’e-
gli mezzi termini avvertendo che nei
prossimi mesi vivremo di «questi
scoop».

Mercati calmi

A mezzogiorno, mentre la Com-
missione è riunita nel canonico gior-
no settimanale, la sala stampa nei
sottorranei del Breydel è come un
formicaio. Sembra il giorno dei gran-

di eventi. I mercati non reagiscono,
in fin dei conti, per niente male al-
l’annuncio del «FT», come se gli ope-
ratori non l’avesseronemmeno letto.
Per Bruxelles, s’aggira anche il presi-
dente di turnodell’Ecofin, l’olandese
Gerritt Zhalm, il ministro che ha già
fatto arrabbiare Ciampi ai primi di
gennaio quando si lanciò nel dire
che se i Paesi del sud Europa, quelli
che «Le Monde» indica come il «Club
Med» della moneta unica, faranno
parte dell’euro l’Olanda se ne uscirà
senza pensarci due volte. Letto il «Fi-
nancial Times»?, gli chiedono gli eu-
rodeputati della commissione eco-
nomica. «Io non ho letto il giornale,
non so di cosa si parli», replica can-
didamente ingenerando il sospetto:
ci fa o ci è? «No, non l’ho letto pro-
prio. Sapete - confessa - sono uscito
di casa stamane e sono andato a la-
vorare, Di solito, leggo il Financial Ti-
mes la sera». «Bene - commenta l’on.
Renzo Imbeni - questa è una notizia,
il presidente Ecofinnon leggequesto
giornale». Zhalm mantiene la pru-
denza per un’ora e mezzanonostan-
te i deputati italiani, spagnoli e por-
toghesi, lo maltrattino ben bene. Di-
ce: «Nell’euro si entra se si rispettano
i cinque parametri, altrimenti si resta

fuori». Come la mettiamo col fatto
che circolino progetti per escludere
l’Italia ma anche altri Paesi del sud?
Taglia corto: «La discriminazione
geografica è fuori luogo ed io, d’ora
in poi, non farò più dichiarazioni
che chiamino in causa singoli Paesi».
Se ne esce con una battuta: «Posso
dire che aderiranno all’euro non più
di 15 Paesi...».

«Solo otto paesi...»

Il ministro Zhalm cerca l’applauso
ma un altro olandese, e che olande-
se, nientemeno che Wim Duisem-
berg, il già designato alla presidenza
dell’Ime - l’Istituto monetario euro-
peo di Francoforte - stende per un
giornale svizzero l’elenco dei primi
otto Paesi aderenti all’euro. L’Italia
non c’è. Dentro la Commissione si fi-
brilla al posto dei mercati. Il presi-
dente Jacques Santer, in attesa di ri-
cevere il premier lussemburghese,
l’acuto politico e ministro delle fi-
nanze Jean-Claude Junker, manda
davanti a cento giornalisti in attesa, il
suo portavoce, Nikolaus van der Pas,
e quello del commissario deSilguy, il
giovane Patrick Child. Il messaggio
da far passare: «Non esiste alcun pia-
no, non esiste alcuna preselezione

per i Paesi che aderiranno all’euro.
La scelta sarà fatta nell’aprile del
1998. Non esistono nè promozioni
né esclusioni a priori». La smentita è
accompagnata dalla precisazione
che gli uffici comunitari non stanno
lavorando a «nessun meccanismo
transitorio per alcuni specifici Paesi».
Se lo dicono, c’è da crederci. Ma la
versione del «Financial Times» viene
smentita? Il sorridente Child rispon-
de: «Smentisco l’esistenza di piani
specifici che riguardino le regole di
ammissione di determinati Paesi».
Ineccepibile. Non potrebbe essere
diversamente perché, tutto somma-
to, cos’altro di nuovo scrive il giorna-
le britannico? Quando rivela che il
pacchetto offerto all’Italia escluderà
«barriere» al momento della succes-
siva adesione, oppure quando ga-
rantisce il sostegno della Banca cen-
trale e la possibilità di bande di flut-
tuazione più strette, non si ripetono
forse principi già nei testi sacri di
Maastricht e perfezionati dal patto di
stabilità e dal nuovo meccanismo di
cambio, lo «SME» all’ultimo Consi-
glioeuropeodiDublino?Eallora?

La Commissione prende ledistan-
ze ma il portavoce sfoglia in pubbli-
co il Trattato e legge l’articolo «109K»
che, per l’appunto, si occupa del
modo con cui affrontare il processo
di adesione degli «Stati membri con
deroga», cioè quelli lasciati tempora-
neamente fuori dall’unione econo-
mica e monetaria il 1 gennaio del
1999. Un trattamento uguale a quel-
lo riservato ai Paesi della prima on-
data. Perché lo dice il portavoce?
Verrebbe di rispondere: per la preci-
sione. Solo perquesto?

In verità, tutti ammettono che le
grandi manovre della «battaglia per
l’euro» sono cominciate con preve-

dibile puntualità. «Da qui alla prima-
vera del 1998 ne vedremo delle bel-
le», assicura un altissimo funziona-
rio.

Le paure tedesche, con i piani ve-
rosimili, circolano per tutta l’Europa
e s’affilano le armi. Santer esce e ag-
giunge: «Quanti saranno i Paesi den-
tro l’euro, lo diranno i risultati, nessu-
no deve speculare». Junker bolla i
nordici: «È ora di finirla con lamanie-
ra discriminatoria di descrivere la

realtà dei Paesi del sud». Il gioco si fa
duro e i duri cominciano a giocare.
Così ha pensato il ministro delle fi-
nanze portoghese, Antonio Sousa
Franco: «Vogliono escludere il Porto-
gallo? E noi faremo alleanza con
Spagna e Italia per bloccare il Belgio
e l’Austria che non rispettano il para-
metro del debito». Sì, ne vedremo
delle belle. Ed il «Financial Times»?
Dopo una giornata campale, confer-
ma tutto.

La «proposta indecente» della Germania per lasciar fuori l’I-
talia dall’Euro in cambio di un trattamento morbido al mo-
mento dell’ingresso ritardato? La Commissione nega «piani
speciali». Santer ripete: «Contano i risultati». Prodi: «Voci in-
sensate, dichiarazioni senza fondamento». Ciampi: «Scoop
annunciati e scontati che si ripeteranno». L’olandese
Zhalm, presidente Ecofin: «Non leggo il Financial Times,
nell’Euro chi rispetta i 5 criteri».

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

SERGIO SERGI

Ibigliettidell’Euroraffigurantivaristiliarchitettonici Reuters

IL RETROSCENA Nessuna esclusione, si esaminerebbero i conti del 1998

Waigel: «Non faremo pressioni»
Ma già si pensa a un rinvio «tecnico»

— BERLINO. «L’articolo del “Finan-
cial Times”? Possiamo dire solo que-
sto: non c’è alcun piano, elaborato
con la partecipazione tedesca, che
preveda un ingresso ritardato dell’I-
talia nell’Unione monetaria». Mentre
a Roma si scatena l’ennesima bagar-
re sul tema l’Italia, la Germania e
l’Euro, a Bonn si sforzano di smussa-
re tutti i possibili angoli vivi di una
polemica che da queste parti non
vuole (quasi) nessuno. Nel pome-
riggio è il ministro federale delle Fi-
nanze in persona, il Theo Waigel
che calca le scene dei rapporti italo-
tedeschi con la maschera del catti-
vo, a dire quella chedovrebbeessere
la parola definitiva. Il governo fede-
rale, comunica alle agenzie, non ha
alcuna intenzione di fare pressioni
perché l’Italia aderisca all’Unione
monetaria più tardi della data stabili-
ta per la prima fase, e cioè l’inizio del
’99; e a lui, il ministro, non sono noti
piani, né di Bruxelles né diBonn, che
prevedano questo obiettivo. Se l’Ita-
lia sarà o no nel gruppo che adotterà
la moneta unica nel ‘99 dipenderà
solo dal modo in cui ottempererà ai
criteri di Maastricht. Dal modo in cui
«avrà fatto i compiti», quelli che Ro-
ma deve fare come li fanno tutti, te-
deschi compresi, aveva detto meno
di 24oreprima il cancelliereKohl.

Chiaro, no? Comunque le si rigiri-
no, le dichiarazioni ufficiali degli
esponenti governativi di Bonn batto-
no sempre sullo stesso punto. Che
non giustificherebbe, a dire il vero,
l’agitazione dei media italiani e una
percepibile ipersensibilità dell’esta-
blishment romano agli umori che ar-
rivanodaquassù.

Ma non esistono solo le posizioni
ufficiali. C’è, per esempio, proprio
quel «piano» sparato a cinque colon-

ne sulla prima pagina del “Financial
Times” e attribuito a «senior Euro-
pean Union central bankers and
monetary officials» tra i quali è, come
dire?, difficile pensare che non ci sia-
no dei tedeschi. Il compromesso in-
dicato dal piano prevede un ritardo,
per l’Italia, proprio sulla fatidica data
del gennaio ‘99. E allora, come la
mettiamo?

Ma non è la serie B

roviamo a sondare sull’argomen-
to ambienti del governo federale,
anche abbastanza vicini alla cancel-
leria. Potrebbero trincerarsi dietro
l’argomento, formalmente vero, che
il piano comunque non proviene dal
governo. Ma non lo fanno. Spiega-
no, piuttosto, le differenze che esi-
stono tra lo schema delineato dal
giornale finanziario e le ipotesi che,
rilanciate (talvolta con sconcertante
leggerezza) tra Bonn, Davos e Ro-
ma, nei giorni scorsi hanno sostenu-
to l’esistenza di «pressioni» tedesche
perché l’Italia accetti, e fin da ades-
so, di ritardare la propria adesione fi-
no al 2002 prendendo su di sé quello
che, con una espressione un po’ ba-
nale, è stato definito un ruolo da «se-
rieB».

Le differenze ci sono, e sono note-
voli. Vediamole. Nel piano del “Fi-
nancial Times” il ritardo di 12-18me-
si nell’ingresso a pieno titolo nella
Unione monetaria avrebbe un carat-
tere più «tecnico» che politico. Si trat-
terebbe in pratica di una dilazione,
che dovrebbe essere negoziata, del
momento in cui verrebbero fatti i
conti sul rispetto o meno dei para-
metri di Maastricht. Per l’Italia, in so-
stanza, e eventualmente per altri
paesi, i dati presi in considerazione
sarebbero quelli del ‘98, anziché
quelli del ‘97. Il che significa che Ro-
ma avrebbe almeno 12 mesi di tem-
po in più per stabilizzare le proprie
finanze.

Nello stesso tempo, gli altri paesi,
e soprattutto quello che avverte più
degli altri il problema della stabilità,
cioè la Germania (dove nel ‘98 si vo-
ta per una consultazione in cui i ti-
mori sulla solidità della moneta eu-
ropea in arrivo avranno grande pe-
so), avrebbero dodici mesi in più
per sentirsi rassicurati sul corso vir-
tuosodell’Italia.

È quanto sottolinea una fonte vici-
na alla cancelleria, sottolineando
che è vero che l’Italia ha fatto sulla
via della stabilità un cammino im-

pensabile fino a qualche tempo fa,
ma che non si può non capire la po-
sizione di chi si interroga su quanto
durevoli saranno anche in futuro gli
enormi sforzi compiuti finora. Il no-
stro interlocutore, secondo il quale
la stabilizzazione finanziaria derive-
rà dalla stabilità politicaequestaulti-
ma dipenderà anche dal processo di
riforma avviato con la Bicamerale, è
«molto ottimista», ma invita a consi-
derare il fatto che un «giudizio defini-
tivoèancoraprematuro».

Italia subito nel consiglio

Questi accenni indicano già che
nella lettura che ne fa la nostra fonte
il ritardo nel piano del “FT” non sa-
rebbe proprio soltanto «tecnico» e
avrebbe anche una valenza politica.

Ma esso non avrebbe il carattere di
una esclusione, né sarebbe espres-
sione di una sfiducia, come invece
era nello scenario di Davos, tant’è
che l’Italia (eventualmente insieme
con altri paesi nelle sue condizioni)
sarebbe rappresentata fin dall’inizio
nel consiglio della Banca centrale
europea, e cioè nel consesso chego-
vernerà lanuovamonetaeuropea.

A questo punto resta da dare ri-
sposta a due domande. La prima ri-
guarda il modo in cui si arriverebbe
al negoziato sul ritardo concordato.
Questione delicata, per l’Italia, ma
forse non così tanto se si considera
che, al punto in cui stanno le cose, è
molto probabile che all’inizio del
’98, quando in teoria si dovrà deci-
dere «automaticamente» chi farà

parte da subito del club della mone-
ta unica sulla base dei dati di que-
st’anno, sarà comunque necessario
un negoziato generale sulla applica-
zione dei criteri, visto che se si restas-
se alla loro interpretazione «automa-
tica» l’Unione partirebbe con al mas-
simo due o tre paesi, tra i quali pro-
babilmente non la Germania. Il ne-
goziato, al limite, potrebbe portare
anche a uno scivolamento della da-
taper tutti.

L’interesse tedesco

La seconda domanda riguarda la
misura e il modo in cui i governanti
tedeschi intenderebbero, eventual-
mente, impegnarsi sullo scenario
del “Financial Times” (o su altri si-
mili). Il nostro interlocutore dice di
potersi «immaginare» che il piano sia
oggetto del colloquio di domani tra
Kohl e Prodi, perché esso rappresen-
terebbe una «soluzione» a problemi
cheesistono.

Una discussione su questa solu-
zione, comunque, dovrebbe essere
vista senza alcuna preoccupazione
da parte italiana. Giacché, sottolinea
la fonte, sul fatto che l’Italia prenda
parte alla moneta unica esiste un
evidente interesse tedesco, che si
basa su considerazioni non solo po-
litiche e culturali ma anche squisita-
mente economiche. Laquestioneda
considerare può essere il modo in
cui bilanciare con realismo le neces-
sità e i vantaggi della partecipazione
con i possibili svantaggi di una parte-
cipazione troppo prematura (tra
l’altro una maggiore esposizione a
fenomeni speculativi che si manife-
steranno certamente). L’importante
è che intorno a queste decisioni non
ci sia alcuna lite tra l’Italia e la Ger-
mania.

I tedeschi ribadiscono: nessuno chiede all’Ita-

lia di rinunciare. Ambienti vicini alla Cancelle-

ria mostrano interesse, però, al piano delineato

dal “Financial Times”: un ritardo concordato

potrebbe essere una buona soluzione.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE
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